
CINECITTÀ 

Ente cinema 
«0 i privati 
o la morte» 

ROBERTA CHITI 

• ROMA, (dirigenti dell'Ente cine
ma; ristrutturazione per non mori
re. Rispondono i sindacati: tutto fu
mo fritto. I dirigenti: apriamo ai pri
vati per immetterci nel mercato. E i 
sindacati: ci trasformeranno in 
grandi magazzini. Dirigenti: diamo 
al governo un segno della nostra 
vitalità. Ancora i sindacati: volete 
solo salvare voi stessi. Sembra un 
dialogo dell'assurdo? Mica tanto. \ , 

È quanto sta succedendo in que
sti giorni dalle parti di Cinecittà." 
Dove tira vento di ristrutturazione. 
Di apertura di privati. Di riassetto di 
un gruppo - l'Ente cinema spa ap
punto, e le sue tre controllate: Ci
necittà. Istituto Luce, Cinecittà in-
temational - il cui destino potreb
be radicalmente cambiare con un 
nuovogovemo. r.» ! - - * • -w,,<->£ • 
• È proprio per «lanciare un mes-" 

saggio di vitalità alla vigilia della 
costituzione del nuovo governo», 
come ha detto Franco Lucchesi 
amministratore delegato dell'ente, 
e in definitiva «per mettere le mani 
avanti», che il consiglio d'ammini
strazione dell'Ente cinema antici
pando i tempi (prima cioè dell'ap
provazione da parte dei sindacati e 
di quella, discriminante, del Mini
stero del tesoro), ha voluto illustra
re alla stampa il piano di ristruttu
razione approvato dallo stesso cda 
l'I 1 aprile. «Più che un piano - ha 
detto il presidente Giovanni Grazzi-
ni - le linee strategiche per tentare 
di risolvere i problemi gestionali 
dell'Ente cinema il cui bilancio è in 
pessime acque. Ma si spera che 
con le ipotesi ventilate possa aprir
si qualche speranza». «Ipotesi» che 
prevedono, fra l'altro, il coinvolgi
mento di partner privati del merca
to della comunicazione, la creazio
ne di un «polo della comunicazio
ne», l'acquisizione da parte del
l'Ente di terreni, stabilimenti, at-

' trezzaturc finora patrimonio di Ci
necittà, • accorpandole • in • una 
società denominata-«Cinecittà ser
vizi» da-aprire ai privati. «È necessa
ria - dice Lucchesi - un'apertura 
alle nuove frontiere multimediali. 
Ma per passare dal cinema-cine
ma a una realtà multimediale, c'è 
bisogno di capitali». *- :. ••'•*•- ,, 

Come già annunciato dai sinda
cati in una delle loro rivendicazioni 
(ci sono stati uno sciopero e un'as
semblée come reazione al piano 
del Cda), Vittorio Cecchi Cori sarà 
uno degli interlocutori privilegiati 
dell'Ente cinema. «Anche se - dice 
ancora Lucchesi - non potrà esser
ci soltanto lui. È un fatto che non 
vogliamo rafforzare tendenze mo
nopolistiche. Ed è del resto un fatto 
che gruppi importanti si sono fatti 
avanti: segno che Cinecittà rappre
senta qualcosa di appetibile, che il 
gruppo non 6 ancora spacciato». 
L'alternativa è, a giudizio dei diri
genti, la fine: «con un bilancio del 
'93 disastrato, e con finanziamenti 
ridotti all'osso da quando, nel '92, 
sono cessati i fondi di dotazione». • 

Non sono assolutamente dello 
stesso parere i sindacati. Un «no» 
unanime al piano illustrato dall'En
te c'è già stato da parte di Cgil e Uil. 
«Si tratta di un progetto quanto mai 
fumoso e pretenzioso - dice San
dro Piombo, Rlis-Cgil - . E una ra-
gioncc'è: l'Ente cinema sta sempli
cemente inventandosi di esistere. 
Se si toglie il progetto per la costru
zione della multisala, cosa che sin
dacato e categorie del cinema 
aspettano da anni, tutto il resto è 
generico, vago e spesso sbagliato». 
1 pericoli che i sindacati ravvisano 
nel piano elaborato dal Cda: posti 
di lavoro a rischio, privatizzazione 
selvaggia dei terreni, cinema italia
no penalizzato. Per il sindacato, la 
questione non è tanto «dividersi le 
spoglie di aziende che comunque 
rappresentano pezzi fondamentali 
del cinema. Quanto come si inten
da collocare il ruolo di Cinecittà e 
Istituto Luce». Insomma, in un'otti
ca di sviluppo, a detta dei sindaca
ti, l'Ente cinema è solo «impaccio e 
spreco». Prossima mossa del sinda
cato: chiedere lo scioglimento del 
Cda. -

È una partita che si gioca sui 
tempi, quella lanciata dal piano 
dell'Ente cinema. Da un lato, se
condo il Cda, una situazione al li
mite del disastro che deve essere 
sbloccata presto, prestissimo: pri
ma della formazione del nuovo go
verno. Concetto che Anna Suiti. 
Cgil. traduce cosi: «Prima che il 
nuovo governo, cioè, si accorga 
che l'Ente cinema è un ente da 
abolire». Le fila, per Lucchesi «de
vono essere tirate entro l'estate». 
Incontro con i sindacati entro il IO 
maggio. ' i ' 

^ jrjprnn 

L'ANTEPRIMA. D'Alatri e i suoi attori presentano «Senza pelle» 
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Anna Galleria In una inquadratura del film «Senza pelle» di Alessandro D'Alatrl; sotto il regista 

Francobolli d'amore 

Carta d'identità 
Alessandro D'Alatrl (romano, 39 
anni) ha cominciato come attore 
da bambino. A otto anni debutto In 
teatro nel cecoviano «Giardino dei 
ciliegi- allestito da Visconti e 
qualcuno forse ricorda le sue 
apparizioni tv, nel «Fratelli • 
Karamazov» e In «Vita di Cromwell». 
Da grande ricomincia come 
pubblicitario: un centinaio di spot 
al suo attivo e parecchi 
riconoscimenti di prestigio. Cosi, 
quando nel '91 esordisce In 
cinema, con «Americano rosso», 
moiri accusano quella storia 
ambientata negli anni Trenta di un 
eccesso di formalismo senza 
sostanza. Lui oggi non la rinnega: 
spiega che quello era un copione 
scritto da altri. Molto meno 
personale, Insomma, di «Senza 
pelle». 

CRISTIAN/ 

sa ROMA. Riccardo è romano, fa 
l'autista dell'Atac. È un tipo sangui
gno, diretto, un po' rozzo. Ha un 
matrimonio alle spalle e un nuovo 
ménage con Gina, impiegata allo 
sportello delle poste: un bambino 
piccolo, un appartamentino deco
roso a San Lorenzo, ceno in pizze
ria con gli amici. Che succede se in 
questa esistenza fin troppo norma
le fa irruzione la follia? Da uno 
spunto • del genere, Hollywood 
avrebbe tirato fuori uno psycho-th-
riller tipo Inserzione pericolosa o 
Cape Fear. Ma Alessandro D'Alatri 
è italiano e ha cercato una risposta 
più personale. È cosi che nasce 
Senza pelle, nelle sale da venerdì 
(domani anteprima con l'Unità al
l'Eden di Roma) e poi al festival di 
Cannes nella Quinzaine. Un'inda
gine sulle emozioni che sembra 
una storia d'amore classica. Con 
lui, lei e l'altro. Solo che qui l'«altro» 
è un ragazzo strano e affascinante 
che sarebbe riduttivo bollare come 
malato di mente, ma che comun
que tira avanti a psicofarmaci ac
cudito da una madre iperprotetti-
va. È fragilissimo, dotato di una 
sensibilità fuori dal comune: un 
corpo senza pelle, appunto. Non 
ha amici e vive un sesso solitario e 
angosciante. Gocce di diavolo e 
d'impotenza, come scrive in una 
delle sue ingenue poesie. 

Si dirà: ecco l'ennesima parabo
la sull'handicap dopo II grande co
comero o Dove siete? lo sono qui. 

PATERNO 

Ma D'Alatri rifiuta l'etichetta, anche 
se si 6 fatto aiutare da due psicote
rapeuti (Barbara Grassi e Giorgio 
Fugazza) e ha frequentato a lungo 
una comunità dove vivono giovani 
psicotici. «È un film sulla vita di og
gi,, con personaggi qualsiasi.co
stretti a mettere in gioco se stessi. 
Diciamo che ho voluto anche ritro
vare un contatto con la gente co
mune, che intellettuali e borghesi 
hanno perso in questi anni, come 
dimostrano i risultati elettorali. E 
l'ho fatto calando una famiglia co
me tante in una situazione anoma
la». 

Grande realismo, dunque, nei 
particolari e nell'ambientazione 
tutta dal vero (costo del film, pro
dotto dalla Rodeo Drive di Poccio-
ni e Valsania, 3 miliardi e mezzo). 
Ma inquadrature curate (direttore 
della fotografia 6 il pubblicitario 
Claudio Collcpiccolo) e un con
trappunto musicale yiddish di Mo
ni Ovadia e Alfredo Lacosegliaz. 
Una scelta originale, anzi apparen
temente incongrua, che D'Alatri di
fende con convinzione: «Quelle 
klez sono scale spezzate, disso
nanti, che vengono da una tradi
zione antichissima e parlano all'a
nima. Mi è sembrato che potessero 
dare un che di mediorientale a Ro
ma, contnbuire a creare un'imma
gine inedita di questa città». 

Periferica e sempre usata in mo
do ellittico, quella di D'Alatn 6 una 
Roma scrostata, invasa dalle auto

mobili: insomma brutta. Certo mol
to presente, anche se l'autore si 
concentra soprattutto sui perso
naggi, pedinandoli nella vita di tutti 
i giorni. Ed è Riccardo quello che 
gli sta più a cuore: «È un proletario 
ma non potresti nemmeno dire se 
ha votato per i progressisti o per 
Forza.ltalia», rifletta «Passa le sera
te davanti alla tv e si è comprato la 
Nissan station-wagon a rate perché 
ha bisogno di status-symbol», ag
giunge Massimo Ghini, protagoni
sta accanto a Anna Galiena e Kim 
Rossi Stuart. È chiaro che non sa 
che fare quando la sua donna co
mincia a ncevere lettere d'amore 
scntte con l'inchiostro azzurrino e 
una calligrafia infantile. La pnma 
reazione 6 la gelosia, poi la rabbia 
di chi si sente perseguitato: «S'in
cazza e cerca di spaccare la faccia 
all'intruso», sintetizza Ghini. . 

E invece il «pazzo» Saverio nesce 
in qualche modo a farsi accettare. 
Riccardo 6 costretto a dialogare 
con lui, Gina e attratta da quel cor
teggiatore fuori dal mondo che le 
regala rose rosse e Resurrezione di 
Tolstoij. -Quando lui le chiede un 
bacio, lei non lo ricambia solo per 
pietà», spiega Anna Galiena. Che 
ha una gran voglia di esplodere, 
stufa di ruoli troppo controllati. 
Presto la vedremo in Mario e il Ma
go di Klaus Maria Brandauer e nel 
film d'esordio di una sceneggiatn-
cc francese. Les femrnes et les en-
fants d'abord. storia di una divor
ziata che ritrova la gioia di vivere. 
Magan è Gina qualche anno dopo. 
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ASPETTANDO CANNES. Al festival si incontra la gente più strana. 
Party Hearst, la famosa ereditiera ( nonché militante dell'esercito sim-
•_.-y-...-\ ,^ , ,,.,_ ..... !.. j--cttoclaPaul 

_., ._ —T-, , r spazzatura, 
che le offrì un ruolo in CryBah- ' —-••>• «> > 1 • 

bioricse) ci andò per reclamizzare il film sulla sua vita diretto 
Schrader. LI, la trovò John Watcrs, principe del einema-spa 

più strani della stona (h 
Lords). 

m yBaby. Lei accetto. Nacque cosi uno dej casi 
nel film cera anche l'ex porno star Traci 
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La Koscina parla 
della sua malattia 
Sylva Koscina, attrice di decine di 
film dalla fine degli anni Cinquanta 
a oggi, ha accettato di parlare della 
sua malattia, un cancro che si 6 re
centemente aggravato, in un'inter
vista pubblicata dal settimanale 
Oggi. Ricoverata da tre settimane 
all'Istituto dei tumori di Milano, ha 
raccontato che la malattia, dopo 
un intervento alla mammella a cui 
si era sottoposta nell'87, si 6 fatta 
sentire improvvisamente quattro 
mesi fa. «Mi sono chiusa in me stes
sa, isolandomi dal mondo intero. 
Poi l'istinto di sopravvivenza ha 
prevalso e ora sono qui per farmi 
curare», dice la Koscina. Che parla 
anche dei sui suoi amori infelici: 
«ho avuto solo incontri sbagliati e 
delusioni sentimcnentah. Ora sono 
una donna maledettamente sola 
che rimpiange di non avere una fa
miglia». Ultimamente l'attrice e ap
parsa in un ruolo carneo nel film di 
Enrico Roseo, Ce Kim Novak al te
lefono, nei panni dell'affascinante 
madre del protagonista. 

A New York una vetrina 
del nostro cinema • 
Cento film e ottanta aziende (tra 
cui Fiat, Olivetti, Rai, Alitalia. Eni, 
Luxottica ) per presentare l'italian-
stylc a New York, E la Settimana 
del Cinema dell'Azienda Italia, in 
programma dal 26 settembre al 1° 
ottobre al Lincoln Center for Per-
forming Arts di Manhattan. Spon
sor ufficiali, oltre alle industrie, la 
Presidenzd del Consiglio, il Coni, il 
Cnr, la Camera della moda e l'Isti
tuto italiano di cultura. Moltissimi 
video e filmati promozionali e ogni 
sera due lungometraggi, un classi
co e un film di un giovane autore. 
Tra gli altri, in apertura della rasse
gna, Carosello napoletano di Gian
nini e Mi'raco/o a Mi/ano di De Sica. 
Due gli eventi speciali: la presenta
zione del programma Tosca nei 
luoghi e nelle ore di Toscac la con
segna del premio «Italy in the 
World», destinato a personaggi del 
mondo della cultura, dell'arte e 
dell'impresa che con la loro attività 
hanno sostenuto l'immagine del 
nostto paese nel mondo 

Due spioni di famiglia 

Kathleen Tumer In «Coppia d'azione» 

IL TITOLO ORIGINALE è forse 
la cosa più azzeccata del film: 

„ recita Undercover Blues, gioco 
Regia Herbert Ross di parole che si riferisce alla condi-
Scenegglatura lan Abram» J zione «in incognito» dei due prota-
Fotografla Donald Thorln gonisti, gli agenti segreti nonché 
Nazionalità Usa, 1993 ^ coniugi Jane e Jeff Blue (al plurale 
P u r a , a •••••• •• 85minuu ; p r e n c jono la «s»), in missione invo-
Perwnaggl e Interpreti ' ' _ — lontana a New Orleans, giù in Loui-
Jane KatnieenTumer . . ., .. _. . . , ,, 
Jeff DennlsQuald . siana. Mail drvertimento si fermai. 
Novacek FlonaShaw Chiamato a nnverdire i fasti del-
Muerte Stanley Tuccl i \'Uomo ombra, la celebre serie con 
Soma: Embasay, Maestoso • . , William Powell e Myrna Loy (Nick 

e Nora), il vecchio Herbert Ross 
cucina una commedia d'azione che piega lo spunto spionistico alle ra
gioni della risata, sostituendo alla cagnolina Asta un bebé piuttosto viva-
ce.In vacanza premio a New Orleans, dopo varie missioni per conto della 
Cia, i due 007 vorrebbero dedicarsi solo alla pargoletta e alla saporita cu
cina cajun, ma un delinquentello locale che si fa chiamare «Muerte» li ob
bliga a menar le mani. Da 11 a essere coinvolti in un nuovo caso, il passo è 
breve. Rintracciati dal loro antico boss, i Blues mettono da parte la sospi
rata vacanza per dare la caccia a una spiona cecoslovacca coi tacchi a 
spillo che sta organizzando un traffico clandestino di «C 22», esplosivo mi
cidiale ancorché instabile. 

Non è la storia, piuttosto gratuita e sbrigativamente risolta, a contare, 
quanto l'andamento, che si vorrebbe spiritoso, brillante, effervescente: 
con Jeff e Jane che liquidano gli avversari sfoderando battute a effetto, 
quasi danzando sopra le trappole disseminate sul loro cammino. E natu
ralmente c'è il tormentone di turno: «Muerte», ribattezzato «Marta», cosi 
maldestro nel suo ingenuo furore vendicativo da uscirne ogni volta con 
qualche dente in meno. Ma Herbert Ross non ha l'esuberanza giovanile 
di un Robert Zemeckis, pur ereditando da All'inseguimento della pietra 
uerafeTatìeuca'Kathleen TumeK e il copione di lan Abrams risulta spesso" 
inerte, appiccicato con lo sputo, anche nelle digressioni più parodistiche ' 
(la torturatrice ribattezzata Lotte Lenya, come la diva dell'epoca nazi
sta) . Probabilmente non funziona l'impasto tra richiamo divistico e atmo
sfera spionistica: i personaggi risultano spesso cretini, le situazioni tirate 
per i capelli, le sequenze d'azione mal coreografate, come se nessuno, 
nella troupe, credesse granché al progetto. Tra pannolini sporchi e colpi 
di karaté, scorci turistici di New Orleans e fritture di gamberetti. Coppia 
d'azione sembra proporsi come numero 1 di una serie che resterà proba
bilmente nelle intenzioni della Mgm vista la pessima accoglienza registra
ta dal film in patria. Davvero è difficile, stavolta, dar torto alle platee statu
nitensi. Anche perché Kathleen Tumer sembra aver definitivamente per
so lo smalto sexy di un tempo (dovrebbe dimagrire). mentre l'atletico 
Dennis Quaid sorride e bulleggia troppo, con l'aria di chi sta 11 solo per 
onorare il contratto. [Michele Anselml] 

.*cir,rs3,.r&rsr-:"5.-r?«r.frs.r: — LEKSANDR GAUN è uno 

Foto di gruppo A ì^XSS^n 
g« - i «. suo testo, Le stelle del mattino, è 

1 2 0 1 0 andato in scena a Broadway e al 
° Rovai Shakespeare Theatre di Lon-

dra. È considerato uno dei «dram-
La delegazione maturghi della perestrojka» ed è 
^ — — — — — — — — probabile che Luca Barbareschi, 
R e a l a Aleksandr Galin c o n | u j i punti alla stessa scommes-
Sceneggiatura AleksandrGalln ^ vincente che fu, qualche anno 
Fotografia Micheli Agranovlc fa> |a proposta in Italia dell'ameri-
Nazionalità Italia-Russia, 1994 c a n 0 David Mamet. Ma se il buon-
Durata 95 minuti giorno si vede dal mattino, la 
Personaggi ed Interpreti scommessa è ad altissimo rischio. 
Lorenzo Luca Barbareschi la delegazione è quello che nel 
Chloja InnaCurlkova gergo dei cinematografari russi si 
Klava Ekaterlna Grabbe definisce «film-berjozka». I berjoz-
Mllano:Odeon6 ka (da berjoza, «betulla»), come 
Roma: Augusti» 1 sanno tutti coloro che sono stati in 

Urss almeno una volta, sono quei 
negozi per stranieri dove si può acquistare la miglior paccottiglia a salatis
simi prezzi, rigorosamente in dollari; ma per film-berjozka s'intende un 
film russo che racconta agli stranieri la Russia, cos! come gli stranieri se 
l'immaginano. In breve: un catalogo di luoghi comuni. Nel caso della De
legazione l'effetto-berjozka è addirittura raddoppiato, perché qui si parla 
dei russi in Occidente: una categoria dello spirito tutta particolare, molto 
sfuggente, eternamente divisa tra l'ovvia fascinazione della ricchezza e 
l'orgoglio indistruttibile per la propria identità. Temi enormi, che nemme
no il grande Tarkovksij in Nostalgia aveva padroneggiato al cento per 
cento. Figuratevi La delegazione, dove il sottile rapporto Onente-Occiden-
te. povertà-ncchezza, ex comunismo-mercato, viene finemente riassunto 
nel rapporto fra una donna russa e un gigolò italiano: rovesciamento del 
luogo comune, altrettanto greve, che vuole gli italiani in trasferta in Russia 
particolannente sensibili al fascino della prostituzione. 

Aggiungete, a tutto ciò, che Galin gioca su un equivoco «teatrale» che, 
visto sullo schermo, non regge. Lorenzo e Chloja si incontrano in un lus
suoso albergo di Venezia: lei è l'interprete di una delegazione di donne 
russe in viaggio premio, lui è un «prostiruto» di alto bordo, roba da tre mi
lioni per una giornata di «lavoro». Ma, per incredibile che possa sembrar
vi, lei non capisce che lui 6 un gigolò (e pensare che ce l'ha scritto in fac
cia) , lui non capisce che lei è russa e. come tale, non in grado di pagare 
le sue altissime tariffe. Il rapporto fra Lorenzo e Chloia è quindi sostanzial
mente irrisolto, mentre ha più freschezza il ritratto delle altre russe della 
delegazione, fra le quali campeggia Klava, unica donna-palombaro del 
Volga, che arriverà dai suoi bambini carica di regali e (elice di essere tor
nata nelle sue lande innevate. 

La cosa più stupefacente, del Galin regista cinematografico, è come 
riesca, a tratti, a far recitare male persino luna Cunkova, una bravissima 
attrice che ai tempi dcll'Urss non sbagliava un film. La migliore del grup
po 6 nettamente Ekaterina Grabbe, nei panni di Klava: una presenza di 
debordante simpatia. [Alberto Crespi] 


